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Il dibattito su « Democrazia e Diritto » 

L 

Questione comunista 
e direzione dello Stato 

La elaborazione teorico-politica e giuridica connessa alla prospettiva 
di trasformazioni democraticne e socialiste della società italiana 

Nell'ultimo fascicolo di «De
mocrazia e Diritto ». con una 
tavola rotonda alla quale par
tecipano Paolo Barile, Luigi 
Berlinguer, Salvatore D'Alber
go, Sergio Fois, Massimo S. 
Giannini, Giuseppe Guarino. 
Carlo Roehrssen, si conclude 
il dibattito su Questione co
munista e direzione dello Sta
to, aporto dalla rivista nel IV 
fascicolo del '74 e proseguito 
nel n. 1 del '75 con gli in
terventi di Stefano Rodotà, 
Pietro Barcellona, Giovanni 
Fer ra ra e Umberto Cerroni. 

Proponendo alla discussio
ne un tale tema ed invitan
do a dibatterlo degli studiosi 
del nostro ordinamento giu
ridico. la rivista ha inteso ap
profondire sia i presupposti. 
sia le implicazioni della even
tuale assunzione di funzioni 
di governo da parte del PCI. 
per quanto attiene soprattut
to al sistema politico previ
sto dalla nostra Costituzione. 
Ciò non è di poco rilievo ove 
si consideri che una parte ri
levante della dottrina costi
tuzionalistica, negli anni '50, 
pretese di fondare l'allonta
namento permanente del PCI 
dal governo su un « patto 
di esclusione » in difesa del 
carat tere democratico della 
Costituzione. 

Anche in ragione di ciò. le 
resistenze politiche alla stra
tegia ed all'avanzata comuni
sta, anche in aree democra
tiche della opinione politica e 
della cultura giuridica, non 
esitano a tradursi in obiezioni 
giuridico-formali. Sicché, vie
ne denunciata una presunta 
incongruenza fra il carattere 
fondamentalmente liberal-de-
mocratico attribuito al siste
ma di governo previsto dalla 
Costituzione, e la concezione 
che il PCI cerca di fare avan
zare; ed anche giuristi demo
cratici, lontani dalle posizio
ni politiche degli inventori del 
« patto di esclusione », fini
scono per avallare in qualche 
modo la sopravvivenza della 
sua logica quando contestano 
al PCI non già il carat tere 
democratico del suo disegno, 
quanto il contrasto di esso 
con il modello di democrazia 
parlamentare attribuito alla 
Costituzione. 

Dunque, non è chi non veda 
quale groviglio di problemi 
solleva, sul piano della legit
timazione costituzionale, la 
strategia del « compromesso 
storico ». Proviamo ad iso
larne qualcuno, a nostro av
viso essenziale. 

Pluralismo 
dei partiti 

Noi comunisti affermiamo 
che. nella strategia di avan
zata al socialismo da noi per
seguita. il Parlamento eletto 
a suffragio universale con il 
concorso di una pluralità di 
partiti è. anche per noi, l'or
gano supremo di sintesi poli
tica della vita democratica 
del paese. Ribadiamo il nostro 
impegno di rispettare i re
sponsi elettorali e dunque an
che il pluralismo dei partiti e 
la loro alternanza al gover
no. E tuttavia, consapevoli del 
fatto che la trasformazione 
socialista richiede la perma
nenza delle classi lavoratrici 
alla direzione del paese, rite
niamo che essa si possa rea
lizzare in modo democratico 
perseguendo un'intesa politi
ca di governo fra tutte le 
espressioni democratiche di 
esse (la stragrande maggio
ranza della popolazione), al 
di ìh degli schemi liberal-
democratici di definizione dei 
rapporti fra maggioranza ed 
opposizione e di > alternanza 
dei partiti al governo sulla 
base esclusiva del confronto 
rlettorale. E' appena il caso 
di ribadire che sia i nostri 
impegni democratici, sia la 
nostra strategia di governo 
sono corretti e validi, a mio 
avviso. E tuttavia vi è una 
contraddizione (più apparen
te che reale) fra i primi e la 
seconda, poiché i primi sem
brano accennare alla integra
le iscrizione della nostra stra
tegia di avanzata al sociali
smo entro un sistema politico 
liberaldemocratico, mentre la 
seconda ne mette concreta
mente in discussione alcuni 
schemi ed alcuni limiti. 

Discendono di qui alcuni 
compiti essenziali della teo
ria giuridica e politica, non 
più rinviabili al punto in cui 
siamo nelle lotte politiche e 
di classe nel nostro paese, poi
ché non è rinviabile oltre la 
elaborazione giuridica e teo
rico - politica (istituzionale) 
della trasformazione democra
tica e socialista alla quale 
concretamente lavoriamo da 
un trentennio e che ormai è 
al centro della vita politica 
del paese. 

Va chiarito, cioè, in che 
modo potranno concretamen
te articolarsi, sul p a n o poli
tico, pluralismo ed egemonia 
della classe operaia, se, pur 
nel rispetto e lottando per la 
difesa e la piena realizzazio
ne della democrazia parla
mentare. fin d'ora noi siamo 
sulla via di trasformarne al
cuni cardini di fondo. Va 
càiarito in che modo si con

cila la posizione del Parla
mento come sintesi politica 
principale della intera vita de
mocratica del paese, con una 
pratica della democrazia che 
non è solo di tipo parlamen
tare ed anzi, sia pure intrec
ciandosi ad essa nella deter
minazione di funzioni essen
ziali della vita del paese. 
quali la definizione degli in
dirizzi politici generali e di 
governo, tende tuttavia a svi
lupparsi secondo principi! de
mocratici di ordine superiore 
a quelli della democrazia li
berale. Va chiarito, insomma, 
che la democrazia del socia
lismo per la quale noi lottia
mo non è in contrasto con i 
contenuti e le forme della de
mocrazia previsti dalla Costi-
zione italiana, e tuttavia è 
una democrazia di tipo nuo
vo, non coincidente sic et sim-
pliciter con la democrazia li
berale, anzi profondamente 
diversa da essa. Il che vale 
a dire che abbiamo bisogno 
di portare a compiuta elabo
razione teorica quella demo
crazia organizzata che costi
tuisce il vero contenuto nuo
vo della nostra pratica di ap
propriazione e trasformazio
ne della liberal-democrazia in 
direzione del socialismo, 

La pratica 
della democrazia 

Per sciogliere la contraddi
zione a cui accennavo, e mo
strarne il carattere più appa
rente che reale, di non mi
nore importanza sono, a mio 
avviso, sia l'interpretazione 
corretta del sistema politico 
previsto dalla nostra Costitu
zione, sia la penetrazione sto
rica della « costituzione in 
senso materiale» che concre
tamente si è venuta delinean
do in questi trenta anni nel 
nostro paese. In questa sede 
non si può che accennarvi, 
rinviando anche ai molti spun
ti presenti nel dibattito di 
« Democrazia e Diritto » (Bar
cellona, Fer rara , Guarino. 
Roehrssen). Ebbene, tanto 
meglio si potrà fare emerge
re la coerenza fra i nostri 
principii democratici e la pra
tica della democrazia presen
te nella nostra strategia poli
tica, quanto prima sa rà chia
ro che il sistema politico pre
visto dalla nostra Costituzio
ne non è sic et simpliciter di 
tipo liberal-democratico, ma 
ricava le sue peculiarità ed 
il suo dinamismo esattamen
te da principii ed istituti (si
stema dei partiti, funzione dei 
sindacati, referendum, rifor
me strutturali ed istituti di 
controllo democratico dell'eco
nomia) che già prefigurano 
una forma politica (una for
ma di Stato) originale ed in
termedia. che possiamo con
notare come democrazia or
ganizzata. 

Questa interpretazione non 
è affidata alle sottigliezze dei 
giuristi. In particolare Giu
seppe Guarino, nella tavola 
rotonda, insiste giustamente 
sulla considerazione che il no
stro sistema costituzionale ha 
consentito una forte omoge
neizzazione democratica della 
società, in questi trent 'anni. 
ben al di là degli schemi del
la democrazia liberale, e mal
grado la vanificazione e mu
tilazione di parti essenziali 
della Costituzione. Non solo 
trovo giusto e centrale questo 
rilievo, ma credo anche che. 
se volessimo interpretare la 
storia politica di questi trenta 
anni alla luce d'una lettura 
liberal-democratica della Co
stituzione. non comprenderem
mo i caratteri effettivi del 
sistema politico che si è ve
nuto costruendo, né le ragio
ni profonde dei suoi vizi e 
comunque della sua discra
sia rispetto ad aspetti essen
ziali del dettato costituziona
le. La verità è che. malgrado 
la vanificazione di molti ele
menti di « democrazia pro
gressiva » previsti dalla Costi
tuzione. imposta con l'allon
tanamento dei partiti operai 
dal governo e con l'impedi
mento alle classi lavoratrici 
di partecipare alla direzione 
politica del paese avviandolo 
a sostanziali trasformazioni 
democratiche di ordine poli
tico ed economico, non si può 
ritenere che la forma politica 
dominante in Italia in questi 
trenta anni sia stata e sia 
liberal-democratxa tnuKourt. 
Non tanto perché il monopo
lio politico della DC ha impo
sto particolari anomalie al 
sistema liberal-democratico. 
limitandone la dialettica in 
senso autoritario. Questo, tra 
l'altro, non è stato più vero. 
dopo la fine del centrismo. 
malgrado il permanere e lo 
estendersi del controllo delle 
principali leve del potere eco
nomico e politico da parte 
della DC. 

Il punto è che la stessa DC 
ha costruito e mantenuto il 
suo potere subondo e persino 
assecondando (in certi perio
di e sotto certi aspetti) la 
formazione d'un sistema di 
rapporti fra masse e istituzio
ni. lo sviluppo di una rete di 
« potenze » democratiche di 
massa, tali che da esse t rae 

il segno distintivo essenziale 
la vita politica italiana nel 
trentennio e sempre più dopo 
il '68. 

Se guardiamo alla vita del
le istituzioni ed al sistema 
politico italiano con quest'ot
tica, non possiamo connotarlo 
semplicemente come una libe-
raUlemocrazia più o meno 
realizzata a causa del * bipar
titismo imperfetto ». La verità 
è che, malgrado limiti ricor
renti, minacce e contraddi
zioni profonde, che non posso 
analizzare in questa sede, in 
Italia si è venuta sviluppan
do lungo il trentennio repub
blicano una democrazia di 
massa, nella quale la dinami
ca peculiare del sistema po
litico va ricondotta ai proble
mi di riconversione democra
tica di un regime reazionario 
di massa ereditati e fatti pro
pri dal movimento operaio 
nella guerra di liberazione ed 
alla caduta del fascismo, al
l'autonomia della classe ope
raia. mantenuta e sviluppata 
in modo altissimo, nel nostro 
paese, tanto da tenere aperta 
la prospettiva della trasfor
mazione socialista, alle par
ticolarità della DC in rappor
to alle masse, che la diffe
renziano da ogni altro tipo 
di partito conservatore o so
cialdemocratico europeo. 

Merito di diversi studiosi 
intervenuti nel dibattito è 
quello di aver contribuito ad 
impostare con chiarezza alcu
ni di questi problemi. Su que
sta via si deve ora proseguire 
nella ricerca d'una transi
zione democratica al sociali
smo. nconnettendo saldamen
te la teoria costituzionale. 
delle istituzioni e del sistema 
politico, alla penetrazione sto
rica dei caratteri e degli ele
menti dinamici della « costi
tuzione in senso materiale » 
che in Italia si è venuta for
mando. Non è impresa da 
poco. Si tratta di prendere 
atto, con Gramsci, dei profon
di mutamenti che investono la 
stessa forma teorica del «di
ritto costituzionale » quando e 
nelle società in cui è il siste
ma dei partiti a decidere, con 
le sue particolarità, dei ca
ratteri delle istituzioni e della 
loro dinamica in rapporto alle 
masse. Ancor più si devono 
accogliere le indicazioni di 
Gramsci ove si vogliano af
frontare i compiti di teoria 
politica e giuridica che in par
ticolare l'ultima fase delle 
lotte politiche e di classe 
(quella apertasi il *68-'69). fa
cendo emergere sempre di più 
la « questione comunista » co
me questione centrale della 
vita politica italiana e della 
trasformazione dello Stato, 
pone con urgenza. 

Giuseppe Vacca 

Orientamenti e scelte legislative dinanzi al problema delle tossicomanie 

ATTÌf 0 SULLA DROGA 
La novità è rappresentata dal fatto che il fenomeno è diventato oggetto di iniziativa politica e di discussione popolare 
Limiti e possibilità della nuova legge - Superare l'orizzonte delle pure analisi sociologiche - L'Italia può non riper
correre i sentieri rovinosi che hanno portato al dilagare dell'uso degli stupefacenti nell'Occidente capitalistico 

IN DIFESA DEL VERDE 

Cittadini romani del quartiere Ardeatino | 
manifestano per garantire l'agibilità del par
co di via Roberto Scott. I sedici ettari di I 
verde, da tempo destinati dal piano regola
tore alla popolazione della zona, versano 
nell 'abbandono più totale. Il terreno è di
ventato centro di scarico dei rifiuti abusi

vi. mentre vi scorre addirittura un collet
tore a cielo aperto. Come se non bastasse. 
nel parco sorgono alcune costruzioni private 
abitate per lo sgombero delle quali l'am
ministrazione capitolina non ha ancora mos
so un dito. 

Si è spenta a Londra all'età di 85 anni la « signora del crimine » 

È morta Agatha Christie 
In mezzo secolo di attività ha prodotto ottanta romanzi gialli tradotti in tutte le lingue • Una sua commedia si 
replica ininterrottamente dal 1952 in un teatro della capitale inglese - Con l'ultimo libro ha «ucciso» Poirot 

LONDRA. 12 
Agatha Mary Clarissa Chri

stie è morta oggi nella sua 
casa di Wallingford, in In
ghil terra all 'età di 85 anni . 
Era nata il 15 settembre 1890 
a Torquay nel Devon. L'an
nuncio della morte è s ta to 
dato dalla casa editrice «Col
lins » che aveva pubblicato 
tu t t i i suoi « gialli » negli ul
t imi anni . 

La Christie aveva assom
mato in oltre 50 anni di la
voro un'invidiabile serie di 
pr imat i : i suoi 80 romanzi 
« gialli » sono andat i in ma
n o a 350 milioni di persone 
in ogni parte del mondo, tra
dotti in tut te le lingue (più 
di quanto abbiano meri ta to 
le opere di Shakespeare, se
condo le statistiche della ca
sa editrice londinese che si 
era assicurata l'esclusiva i : 
portat i in teatro, al cinema. 
alla televisione i suoi « thril
ler » hanno riscosso un suc
cesso che non h a precedenti. 
All'* Ambassador Theat re » di 
Londra una sua commedia 
va in scena ogni sera ormai 
da 23 anni. «Omicidio sullo 
Orient Express ». '.'ultimo dei 
film t ra t t i da una sua storia 
poliziesca, ha incassato ol
t re 30 miliardi di lire. 

Agatha Christie. di padre 
americano e madre inglese. 
si era sposata nel 1914 con il 
colonnello Archibald Chns t ie 
da cui divorziò nel 192& Due 
anni dopo si era risposata con 
u n insigne archeologo, sir 
Max Mal'.owan. Conobbe la 
notorietà per la prima volta 
nel 1926 con la pubblicazione 
di « L'omicidio di Roger Ack-
royd », che suscitò un piccolo 
scandalo t ra gli scrittori del
l'epoca, 1 quali videro nel fi
nale a sorpresa del « giallo » 
u n a sorta di beffa alle spalle 
dei lettori. Agatha Christie a-
veva quell 'anno inaugurato 
uno stile destinato a divenire 
in futuro un vero marchio di 
fabbrica della sua produzione 
let terar ia: l'assassino è im
mancabilmente la persona 
meno sospettabile. 

Agalha Chris»ie 

Per oltre mezzo secolo. « la 
signora del crimine » ha te 
nuto con il fiato sospeso i let
tori dei suo: o t ianla « g:a!-
h B. delle dozzine di «ione 
brevi e novelle, delle venti 
commedie che costituiscono la 
sua foltissima produzione. 
Qualcuno ha detto che. dopo 
Lucrezia Borgia, non ci fu al
tra donna capace come la 
Christie di ottenere il mas
simo rendimento finanziano 
dal delitto. 

Alta, dalla corporatura pe
sante. capelli d'argento, occhi 
sempre sorridenti. Agatha 
Chns t ie soleva smentire nelle 
poche interviste concesse la 
immagine stereotipata che il 
pubblico si era fatta di lei. 

« Il m:o spirito d'osserva
zione vale zero — disse una 
volta — per questo non sono 
mai s ta ta brava nelle descri
zioni. Non me ne intendo as
solutamente di pistole e ri
voltelle il che spiega perché 
di solito ammazzo i miei per
sonaggi con oggetti contun
denti o meglio con il veleno. 
I veleni sono eccitanti ». 

Affermò di avere imparato 

ad « amare » il veleno du
rante la prima guerra mon
diale. quando lavorò come 
crocerossina nella farmacia 
di un ospedale militare. «Tut
te quelle bottigliette colorate 
— raccontava agli amici — 
mi eccitavano e mi affasci
navano. Fu quel ricordo di 
bottielictte multicolori a far
mi decidere per l'arma con 
cui colpire le mie vittime ». 

Aveva ricevuto dalle mani 
della regina d'Inghilterra il 
titolo di «Dama dell'impero 
britannico ». Era diventata 
prima famosa e poi ricca ma 
non aveva mai amato il suo 
lavoro: «Lo considero privo 
di importanza » disse in una 
recente intervista. « Volevo 
soltanto divertire e sono cer
ta che dieci anni dopo la 
mia morte nessuno si ricor
derà di me. Avrei voluto di
ventare piuttosto una piani
s ta o una cantante lirica. 
Ma ho una voce mediocre ». 

Aeatha Christie era diven
ta ta un'istituzione britannica. 
I turisti americani chiedono 
di vedere dopo Buckingham 
Pa'.ace e i gioielli della corona 
la sua commedia in scena da 
quasi un quar to di secolo a 
l a n d r a : « I tre topi grigi ». 
Alla « prima » dello spettacolo 
nel 1552 la scrittrice era con
vinta che sarebbe s tato un 
a fiasco »: « E' solo una coset-
tma senza pretese — disse — 
buona per portarci la fami
glia .i. Poi. quando il successo 
venne decretato da anni di 
« tu t to esaurito ». modesta
mente a egiunge: « E' s ta to so
lo un colpo di fortuna i». 

Negli ultimi tempi una gra
ve forma di artrosi l'aveva 
costretta a ridurre il lavoro. 
Trascorreva gran par te del 
tempo libero nella sua casa in 
Svizzera e tornava a Lon
dra. nella villetta di Chelsea. 
per correggere le bozze delle 
sue novelle. 

Nella casa di campagna do
ve è morta oggi andava di 
rado, per riposarsi quando 
non si sentiva bene. « Le idee 
mi vengono quando sono di

stesa nel bacno con l'acqua 
fino al colio e mangio me
le ». aveva dichiarato recen
temente. « Un tempo battevo 
rapidamente a macchina ma 
ora detto al registratore. Ci 
pensa la mia segretaria a ri
copiare il che è anche un bel 
vantaggio visto che faccio un 
sacco di errori di ortografia ». 
aveva aggiunto con un lieve 
sorriso. Poi. fattasi sena, pre
venne ia domanda dell'inter
vistatore: « Qualcuno dice che 
impegnandomi di più sarei di
ventata una scrittrice « se
ria. Può darsi. Però avrei do
vuto rinunciare alla soddisfa
zione di spaventare il letto
re ». 

L'urlo soffocato nella notte. 
il luccichio sinistro della la
ma che sta per colpire la vit
t ima. la sorpresa di un alibi 
che sembra perfetto e che 
invece crolla come un castello 
di carta sono stati gli ingre
dienti dei suoi « gialli ». L'eroe 
che creò, l'ispettore Hercule 
Poirot. è diverso dai «super
m a n ^ ideati dalla letteratura 
« gialla •> di questo secolo. 
Dopo Sheriock Holmes e Co-
nan Doyle. ì vari James Bond 
non si possono riconoscere 
nel tim.do. impacciato e*sgra
ziato ispettore della Christie. 

La brutta notizia per i "let
tori di Poirot venne l'estate 
scorsa quando trapelò, nono
stante il geloso riserbo della 
casa editrice, la t rama de'. 
romanzo che la Chnst ie a-
vrebbe voluto pubblicare po
stumo ma che si era decisa a 
cedere in anticipo, sia pure 
di poco, sul giorno della sua 
morte. «Mi è diventato odio
so ». disse di Poirot. « E non 
c'è modo migliore per sba
razzarsi di un amico insop
portabile che ammazzarlo. In
vestigatori come lui non esi
stono più. Po:rot mi sembra 
sempre più artificioso». 

«Sipario: l'ultimo caso di 
Hercule Poirot ». nel quale il 
celebre detective belga passa 
a miglior vita, doveva dive
nire l'ultimo at to della sua 
carriera. 

// Kciclone d'autunno »: 
tale sarebbe a detta dell'Eu
ropeo lo «spettacolare recu
pero politico » del PCI rispet
to al problema della droga. 
Il PCI avrebbe « imposto la 
sua linea » e ora avrebbe ra
gione di « cantare vittoria ». 
Quadro suggestivo e, addirit
tura, lusinghiero: nienteme
no, i soli comunisti avrebbe
ro espresso una linea vincen
te sulla lotta alle tossicoma
nie, con ciò mettendo in cri
si la incerta e contradditto
ria posizione dei gruppi ex
traparlamentari e dei radi
cali, e condizionando in modo 
determinante l'elaborazione 
legislativa. 

E', questo, un modo sba
gliato di riconoscere che il 
PCI ha, invece, esercitato de
mocraticamente una funzio
ne dirigente, orientatrice, 
unificante sul terreno politi
co e sociale (e non che si 
sarebbe avvalso, secondo una 
trita immagine, di quella sua 
potente macchina organizza
tiva capace, a comando, di 
saltare ogni ritardo e di col
mare ogni vuoto). 

La coscienza 
del paese 

Se lo sviluppo positivo del 
dibattito sulle tossicomanie 
reca indiscutibilmente il se
gno della nostra presenza, 
ciò non avviene a caso. Ne
gli ultimi tempi, la novità 
del fenomeno droga non è 
data solamente da un preoc
cupante aggravamento (pen
siamo alla comparsa del
l'eroina/: ma, soprattutto, 
dal fatto che un male per 
il passato relegato nelle pie
ghe dell'« oscuro » e dell'u ab
bietto» è divenuto materia 
di iniziativa politica e di di
battito popolare. Anche per 
questa via viene dimostrato 
quanto sia cresciuta com
plessivamente la coscienza 
del paese, oggi: giovani, ge
nitori, medici, educatori, as
sociazioni democratiche, par
titi non tollerano più di ve
dere affrontati in meri ter
mini di codice penale dram
matiche questioni umane e 
sociali (come accade anche 
— il confronto viene sponta
neo — dinanzi all'esplodere 
della questione dell'aborto e 
della sua necessaria regola
mentazione). Dì qui il deter
minarsi di una situazione po
litica nuova, che ha consen
tito tra l'altro di condurre 
in porto una nuova regola-
ìnentazione in materia di so-
stanze psicotrope e stupefa
centi. 

Si tratta di una legge, è 
bene ricordarlo, di cui per 
primi, nel momento stesso 
in cui contribuivamo a ela
borarla e la votavamo, ab
biamo indicato i limiti. Mi 
riferisco in particolare alla 
mancata tutela giudiziaria 
del tossicomane che diviene 
piccolo spacciatore per pro
curarsi la droga, e al rifiu
to di nazionalizzare l'impor
tazione. la produzione e la 
distribuzione all'ingrosso del
le sostanze psicotrope e stu
pefacenti. Proposte, queste. 
avanzate dai soli parlamen
tari comunisti, e non accolte. 
Altre critiche alla legge ap
paiono. invece, frutto di non 
attenta lettura o di precon
cetto: così quando si parla 
di terapia coatta, inesistente, 
di strutture ghetto e di uti
lizzazione degli ospedali psi
chiatrici, esplicitamente vie
tate. Ma ciò che più conta 
e ciò che c'interessa soprat
tutto mettere in rilievo, è 
che la regolamentazione ora 
in vigore, depenalizzando 
l'uso, e la detenzione per 
l'uso, delle sostanze stupefa
centi, e ponendo per la pri
ma volta sotto controllo tut
te le sostanze psicotrope, eli-
mina per così dire un equi
voco dalla nostra vita socia
le. La piaga delle tossicoma
nie viene alla ribalta. L'azio
ne giudiziaria, la sfera del 
recupero sanitario e sociale 
sono chiamati direttamente 
m causa. Errori, ritardi, in
sufficienze non possono più 
essere nascosti. Xon vi sono 
più alibi alla mancanza d'in
terrenti. Sta qui. a ben ve
dere, la novità essenziale del
la situazione. 

Xon a caso, a legge appro
vata, il dibattito si e spo
stato su un terreno più avan
zato: si disdite e ci si con
fronta su quale azione giu
diziaria. quali contenuti del
l'azione preventiva, quali svi
luppi delle strutture sanita
rie. quale orientamento del 
personale medico e degli edu
catori siano indispensabilt 
perchè la depenalizzazione 
non venga svuotata e ridot
ta a un paternalismo ineffi
cace, ma si traduca in un 
vero e proprio diritto del 
tossicomane a essere curato. 
Più deboli che per il pas
sato appaiono le posizioni ca
ritative di chi propone di 
affrontare la droga in ter-
mmt di crociata o di sem
plice umanitarismo: quasi 
che fosse possibile recintare 
o ritagliare una sorta di 
zona franca personale, fami
liare e ambientale, e in que
sta operare prescindendo da 
quanto nell'assieme della so
cietà si disfa e va in fran
tumi. Più forza assume per 
tutti la necessità di risalire 
dalle cause del disadatta
mento individuale a quelle 
del disadattamento sociale. 

Gli stereotipi per classifi
care i « disadattati », i '« dro
gati » non reggono più. Emer
ge la necessità di non appiat
tire in una problematica del
la singola persona le con
traddizioni che determinano 
il ricorso alla droga, ma di 
rivalutarle nel quadro di un 
giudizio che comporta, con 

la cura dell'individuo, un di
segno rinnovatore di cui fa 
parte anche l'obbiettivo spe
cifico di combattere vittorio
samente l'uso della droga, su 
persone e ambienti specifici. 

E infatti, quale plausibili
tà potrebbe avere la condan
na della droga come male 
della società, se non si fosse 
pronti e capaci a combattere 
questo male nel suo concre
to manifestarsi? Certo, lo 
specifico intervento rischia 
di essere vanificato se le con
dizioni politiche, economiche 
e sociali muovono in direzio
ne opposta. Ma di fronte a 
quel tossicomane, a quei tos
sicomani ti recupero appare 
un anello necessario per svol
gere l'iniziativa positiva tesa 
a modificare le situazioni 
complessive che hanno de
terminato. e determinano, il 
ricorso alla droga. Si è detto 
che gli strumenti indispensa
bili per la lotta alle tossi
comanie sarebbero, allo stato 
degli atti, estranei al nostro 
sistema sanitario e ai suoi 
indirizzi. Ma proprio per que
sto il confronto politico, se 
vuole essere serio e costrut
tivo, deve riguardare oggi 
non solo il dibattito sui prin
cipi, ma la concreta lotta per 
il recupero dei tossicomani. 
e dunque per una radicale 
modifica delle nostre strut
ture sanitarie e sociali: que
sto a partire dall'impegno de
gli enti loculi, cui la legge 
affida un ruolo primario. 

Quanto può apparire vel
leitaria fuga in avanti e pre
sunzione di onnipotenza di 
fronte al dramma urgente 
del singolo drogato, in realtà 
è giusta ambizione rinnova
trice che. sostenuta dall'im
pegno collettivo, può spinge
re a tagliare, nella società. 
le radici del male. 

Vogliamo andare alla cau
sa strutturale più vera e pro
fonda del diffondersi della 
droga? Ebbene, si riconosca 
che e in crisi un modello 
di società e un meccanismo 
dì sviluppo basati sulla in
duzione al consumo e sul 
soddisfacimento per via pri
vata di bisogni artificialmen
te creati. Fra questi, c'è an
che la droga, che certo è il 
più turpe e insensato. La 
droga non è pane: non cor
risponde, cioè, a un bisogno 
naturale dell'uomo ma è, fra 
tutti i consumi indotti, e in 
qualche modo imposti, il più 
antiumano. 

Tirannia 
della produzione 
/ gruppi economici e i traf

ficanti internazionali che 
hanno trasformato l'Italia da 
paese di transito a merca
to di consumo dell'eroina, ri
spondono a una logica ferrea 
che non è genericamente spe
culativa e consumistica, ob
bediscono alla legge che go
verna la società capitalistica 
e che ha una delle sue ma
nifestazioni nella tirannia dei 
detentori dell'offerta sui de
stinatari del consumo. Que
sta assimilazione della « mer
ce droga » alle regole gene
rali del processo economico 
capitalistico, può sembrare a 
tutta prima meccanica: a 
ben riflettere non lo è. Anzi. 
nel caso della droga, la ti
rannia della produzione ben 
si coniuqa con l'altro aspetto 
inerente alla economia capt-
taltsttca. quello della specu

lazione, che qui fa da com
plice delta criminalità orga
nizzata. Soprattutto, nel cam
po della droga più che in 
altri campi, si ha l'esempla
re coincidenza della specu
lazione con quei modelli mi
stificatori di evasione e di 
falsa liberazione dell'uomo 
che sono connotazioni della 
«società del denaro», spec
chio del contrasto insanabile 
fra neocapitalismo e dignità 
dell'uomo. Infatti la droga 
si presenta come la risposta 
assurda, immorale, disperata 
per chi rifiuta la società 
senza trovare la forza in sd 
e le forze attorno a sé. per 
modificarla, e quindi finisce 
con il concorrere a peggio
rarla. 

Una morale 
nuova 

Per tutte queste ragioni 
risulta ogni giorno più evi
dente che sul problema del
la droga può intervenire in 
modi non mistificatori sola
mente una forza capace, sul 
piano ideale e politico, di pre
sentare un'alternativa reale 
e realizzabile allo sviluppo 
neocapitalistico che determi
na una continua uccisione 
di energie nel suo tentativo 
costante di attenuare le spin
te al cambiamento della so
cietà. 

Quando il compagno Enri
co Berlinguer ha chiamato 
i giovani all'impegno politi
co militante come antitesi e 
antidoto concreti al veleno 
della droga, non ha rivolto 
soltanto l'appello ad affer
mare una morale nuova, ma 
ha incitato a uria azione po
litica contrapponendo altri 
valori da affermare e da di
fendere a quelli distorti, e in 
questo caso mortali, del neo
capitalismo. 

Si tratta dunque, al cospet
to della droga come di fronte 
alle altre piaghe della no
stra società, di dare risposte 
adeguate sul piano delle idee 
e nel movimento di massa. 
E' quanto, dalle colonne del-
/'« Unità ». ìiaiino chiesto 
esperti fra i migliori che ne
gli anni trascorsi hanno con
dotto una lotta spesso éa 
pionieri e che avvertono co
me oggi è più possibile di ieri 
sviluppare una battaglia po
litica popolare contro le tos
sicomanie. 

Diventa allora fonda?nenta 
le. a parere di chi scrive. 
avere e rendere chiaro l'obiet
tivo che il movimento ope
raio italiano assume in ma
teria di droga. E questo non 
può essere soltanto l'appello 
pur decisivo alla analisi del
le cause e alla denuncia di 
esse. L'Italia può non riper
correre i sentieri rovinosi che 
hanno portato al dilagare del
le tossiiomanie nell'occidente 
capitalistico. 1,'n'annlisi me
ramente sociologica condur
rebbe a considerare che con
tro la droga non vi è scam
po. Così non è. La forza 
del movimento operaio ita
liano. l'originalità del nostro 
tessuto democratico possono 
consentire di seguire altie 
strade. In una parola, il pro-
eesso non è fatale e inarre
stabile. L'invenzione politha 
e l'iniziativa non sono mai 
spettatrici disarmate dei cor
so spontaneo delle eoa*. 

Giglia Tedesco 

L'INVENZIONE DEL SECOLO 

Gratis da oggi 
un nastro (o disco) 
stamane lo udite 

stasera cominciate a parlare 
inglese o francese o tedesco 

Derivato da un computer un nuovo, sba
lorditivo Metodo britannico — Comin
cia domani la distribuzione del dono 

Il mondo degli scienziati 
e dei tecnici è s ta to messo 
a rumore da una sbalor
ditiva invenzione inglese. 
Da Londra ci comunicano 
infatti che. in base ai dati 
elaborati da un cervello e-
lettroniro dopo un lungo 
lavoro di impostazione e di 
ricerca, è stato messo a 
punto un nuovo Metodo 
che consente di comincia
re a parlare le lingue nel
la stessa giornata. La tec
nica di oggi, non finisce 
più di stupirci. Ma non ba
s ta : l 'Istituto intemaziona
le Lmguaphone. deposita
rio deHa nuova invenzione. 
ha stanziato una forte 
somma a scopo promozio
nale per diffondere gratui
tamente, at traverso le sue 
86 Filiali in tu t to il mon
do, un nastro-cassetta e 
un disco di prova, in tre 
lingue: inglese, francese e 
tedesco. 

I lettori possono cosi e-
sperimentare subito, a ca
sa loro, senza spesa né im
pegni di sorta, questa ec

cezionale invenzione. I let
tori possono liberamente 
scegliere fra r.astrocassel-
ta e disco a seconda del 
mezzo di riproduzione che 
posseggono. 

Mageiori dettagli sono 
contenuti in un opuscolo 
che viene inviato, con le 
istruzioni per l'uso del na
stro. o del disco, a chi lo 
richieda entro una setti
mana. scrivendo a: «La 
Nuova Favella Linguapho-
ne Scz» U/3 - Via Borgo-
spesso. 11 - 20121 Milano». 
specificando se desiderano 
n a s t rofa ssetta o disco e 
allegando 4 bolli da 100 li
re l'uno per spese. Col na
stro-cassetta o col disco — 
ripetiamo gratuiti e senza 
impegni di alcun genere — 
chiunque può scoprire un 
nuovo Metodo per incre
mentare lavoro, carriera, 
affari e guadagni. E' be
ne approfittare oggi stes
so di questa opportunità, 
offerta dalla tecnica mo
derna e dai suoi passi da 
gigante in ogni campo. 


